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L'unità dei Verdi 
FABIO MUSSI 

I nizia oggi l'assemblea di riunificazione di «Ar
cobaleno* e «Sole che ride» Può essere un 
evento utile, anche come contributo a ridune 
la frammentazione- in un sistema politico de-

taa», gradato a Villaggio di Babele si Interrompe il 
rapporto tra rappresentanti e rappresentati, e si 

alimenta il ritiro dei cittadini dalla partecipazione attiva al
la vita pubblica. I Verdi hanno avuto una funzione impor
tante Hanno portato in luce una questione, come quella 
ambientale, chesegnerà certamente per un lungo periodo 
la storia dell'umanità, della civiltà umana, e che è cresciuta 
a dismisura, con una accelerazione impressionante, alme
no dall'inizio dell'«età delle macchine», senza che la cultu
ra se ne accorgesse, se non debolmente, e senza che en
trasse nel campo di visibilità della politica, a livello dei 
grandi partiti, dei governi nazionali, delle Istituzioni sovra-
nazionali. Ma è in questi nostri anni che la questione e let
teralmente esplosa. Senza i Verdi, una coscienza e una 
consapevolezza avrebbero ulteriormente tardato a manife
starsi. Anzi, essi stessi rappresentano la prima espressione 
politica del formarsi, a livello di massa, di una coscienza. 

I Verdi hanno costretto la sinistra, in Europa e altrove, a 
lare I conti con la propria tradizione e la propria cultura 
politica. Tutta la sinistra - socialista, socialdemocratica, 
comunista, di matrice secondo e teizlntemazlonalisia - ha 
condiviso una ideologia industrialista, una fiducia, non di 
rado apologetica, nelle «magnifiche sorti e progressive» 
Marx vede II «limite» del rapporto sociale capitalistico ma, 
nel gran fiume del pensiero giudaico-cristiano. pensa la 
natura come «illimitata». Il movimento operaio ha acceso il 
conflitto sull'ambiente essenzialmente come ambiente di 
fabbrica, o del circuito fabbrica-abitazione. E un capitolo 
straordinario della lotta di emancipazione umana e di pa
dronanza sul lavoro, guai a dimenticarlo. Ma oggi è in que
stione Il modello di sviluppo, quel sistema ad altissima 
complessiti che ha concentrato risorse, tecnologie, consu
mi, energia su un'area ristretta del pianeta, dove l'econo
mia è altamente entropica, dissipativa, e sta segnando il 
destino di quattro quinti di umanità stretta daCbisogno Un 
assetto globale che minaccia i meccanismi fondamentali 
di produzione «riproduzione della vita Presso l'Onu sono 
o>mal depositate, con le grandi relazioni sul Nord-Sud, sul 
•Futuro di noi tutti*, sul cambiamenti climatici, tutte te In
formazioni necessarie ad agire 

Siamo dunque a questo problema enorme, che sposta 
sulla scala massima il tema del •limite». C'è poco tempo 
Poco tempo per riequilibrare le condizioni e le sorti di tutti 
gli uomini e le donne abitanti il pianeta, per riformare la 
società in direzione della «sostenibilità», per lasciare in ere
dità alle generazioni future chancesàl vita non condiziona
te e precluse dall'egoismo dei contemporanei. 

•Pensare globalmente, agire localmente», secondo il for
tunato slogan? No, non più- •Pensare e agire localmente e 
globalmente», questa è oggi la variante obbligata. Si chiude 
una stagione, quella di un certo «verdismo» che rappresen
ta lo stadio infantile dell'ambientalismo Bisogna passare 
ad un ambientalismo politicamente maturo 

I Verdi, in tutta Europa, da «movimenti» quali 

erano, sono diventati «partiti*. Con nutrite rap
presentanze istituzionali. Ut loro crisi attuale è 
dunque quella di partiti che sollevano questio-

m,m ni, certo rilevantissime, ma che non si sono dati 
on. una politico Perché non. decollano I Verri» ad 

Est? Perché denunciano lo stato catastrolico dell'ambiente 
nei paesi dell'ex «socialismo reale», ma hanno poco o nul
la da dire sullo sviluppo economico da intraprendere ora. 
Perche crollano 1 Crime» tedeschi? Perché, unilateralmen
te ossessionati da una sola categoria di idee, prendono un 
colossale abbaglio sull'unità tedesca Perché certamente 
collasserano 1 verdi francesi? Perché, Intestarditi sul «tra
sversalismo», sull'indifferenza verso i colori politici, naviga
no sereni anche nei pressi del lepenismo. senza vedere gli 
scogli del razzismo, del nazionalismo, dello sciovinismo 

E i Verdi Italiani come è possibile che non abbiano det
to una parola su Gladio e che. tra mille attenzioni ad una 
centrale, una bretella autostradale, una discarica (cose 
importanti certamente), siano per esempio muti di fronte 
alla catastrofe del Mezzogiorno, dove la crisi globale di un 
•ambiente» (civile, politico, istituzionale, naturale), obbli
ga a misurarsi con 11 potere, le istituzioni, lo Stato, il gover
no del paese? 

Bisogna entrare dunque In una nuova fase. Il •discorso 
ecologico», prima ancora che un discorso «sulla natura», è 
un discorso sulla società. E non esiste forza politica, grande 
o piccola che sia, «a responsabilità limitata» Possono vive
re, e svilupparsi in un rapporto fecondo con gli elettori, so-
loquelledie si assumono una responsabilità su tulio 

Con I Verdi italiani, nelle loro varie componenti, il rap
porto del Pei é stato ed è sostanzialmente buono. Abbiamo 
condotto insieme numerose battaglie, compresa l'ultima, 
sfortunata (ma e stato un segnale politico da prendere sul 
serio), dei referendum su caccia e pesticidi. Ce una colla
borazione in molte amministrazioni locali. 

Oggi il nostro augurio « di un successo dell'operazione 
unità. Con I invito però a considerare l'esigenza di una vere 
e propria svolta, darsi uno politica dì sinistra. 

Per quanto ci riguarda, il «Partito democratico della sini
stra» che stiamo creando, avrà il punto di vista dell'ecolo
gia tra le sue principali ragioni fondanti «Il rosso eli verde»' 
erede del movimento operaio, portatore dell'«oblettlvo di 
una umanità pacificata con sé e con l'insieme del mondo 
naturale» 

nelle pagine di tre ex terroristi: parlano 
iCurdo, Petrelli e Valentino 

Quando il silenzio 
si fa linguaggio 

X 

V espenenza carceraria 

Il libro si apre con una negazio
ne che il detenuto fa della condi
zione carcerarla. Quel «Ne» Ini
ziale viene ripetuto nell'nltliao 
capitolo, quando si paria deD'o-
mologazlone del linguaggio 
dentro l'istituzione carceraria. E 
una negazione che può portare 
al silenzio? 

VALENTINO Certo, sottrarsi ai di
spositivi dell'omologazione può 
portare al silenzio Non solo al si
lenzio della voce, però, ma anche 
al silenzio del corpo. E con esso, in 
certi casi, perfino alla morte. L'epi
sodio con cui apriamo il nostro li
bro racconta appunto l'esito estre
mo a cui é giunto il silenzio di una 
donna che ha detto «No», con tutta 
se stessa, al carcere. 
PETRELLI CI sono molti popoli in 
giro per II mondo che non resisto
no un solo giorno al carcere. Popo
li che sevengono rinchiusi, muoio
no. 1 Masai, ad esemplo, o gli abo
rigeni australiani, oppure gli esqui
mesi... Ed allora è serpeggiata una 
domanda: perché lo - proprio lo e 
non un altro recluso - non sono 
morto? Come ho fatto a non morire 
dopo il primo giorno? Com'è possi
bile che io sia In vita ancor oggi do
po tanti anni di carcere? 
CURCIO. Tornando al silenzio. Per 
noi il silenzio non è un'assenza di 
parola ma un linguaggio attivo, 
espressivo, che magarli reclusori 
non sanno cogliere. Cosa ci voglio
no comunicare le persone che non 
parlano, o che non si muovono, o 
che anche muoiono come la don
na a cui tu hai fatto cenno? Attra
versando li bosco di Bistorto ci è 
parso presto chiaro che i linguaggi 
del silenzio attingono ad una radi
ce profondissima dell'umano, tan
f i che II ritroviamo In tutte le rela
zioni reclusive e in tutte le istituzio
ni totali dai campi di concentra-
mento al manicomi Saper ascolta
re U sll#nrio^^>*rlnWSw5. 
,zJone ' • per ' trtstauraw " "uni' 
comunicazione autentica e dar vita 
aduniijwwijl^sm*' 

I) linguaggio viene costretto ed 
appiattirsi, a non avere più diffe
renze. L'episodio del divertilo 
tre UrecItMo ed U direttore del 
carcere sol termini «detenuto» o 
•prigioniero* è Indicativo. Que
sta ontologadone jrnò esaere il 
prato d'Incontro con la follia, di 
cui parlale dlmManente nel Bo
sco di Bistorto? 

VALENTINO. Ecco un bel parados
so l'istituzione chiama follia 1 lin
guaggi paradossali che gli intemati 
elaborano ed inventano per non 
farsi distruggere. Ma dal punto di 
vista di un internato la vera follia 
coincide proprio con l'assunzione 
delle parole mediante cui l'istitu
zione esercita il suo potere discipli
nare. Per uno psichiatra, nessuna 
risposta è più convincente al fini 
dell'Internamento, di quella di chi 
afferma «lo non sono matto». E l'e
sperienza dimostra che questa non 
è solo una boutade.. 

U mancanza della differenza ri-
guarda anche 11 mondo estemo 
al carcere e la sten sessuale. 
Che tipo di relazione c'è tra le 
due condizioni di privazione? 

VALENTINO. A me non sembra di 
vedere, da questo punto di vista, 
una differenza sostanziale tra l'In
terno delle istituzioni totali e l'e
sterno Una società complessa co
me quella in cui viviamo infatti mo
stra all'opera, simultaneamente, 
un doppio movimento che ritrovia
mo anche nelle istituzioni totali. 
Per un verso c'è una pressione ver
so il centro per assimilare, integra-

Esce in questi giorni nelle librerie «Il bosco di Bistorco» 
pubblicato dalla Cooperativa «Sensibili alle foglie». Gli au
tori sono Ire detenuti che da oltre un decennio stanno 
scontando la pena per aver partecipato alla lotta armata 
negli anni Settanta: Renato Curdo, Nicola Valentino e Ste
fano Petrelli. A metà strada fra la forma romanzo, il saggio 
e il dossier, il libro affronta la dolorosa vicenda della reclu
sione carceraria. Ne abbiamo parlato con i tre autori. 

OIOMMARIA MONTI 

re, omologare le differenze nei suoi 
codici e nei suol linguaggi Per un 
altro c'è una spinta verso l'esterno 
per espellerle Ora, pero, ciò che è 
importante rilevare è li fatto che, 
quando il movimento centripeto 
tallisce I suoi scopi, scatta un di
spositive razzista la differenza vie
ne Inule rmata in diseguaglianza e 
il diversi• viene stigmatizzato come 
alleno Di qui prende avvio la car
riera dell'esclusione, o per meglio 
dire deir espulsione. 
PETRELU. In ciò che diceva Nicola 
si può anche intrawedere un pro
cesso, di degradazione dell'estra
neo. Degradazione che ha la carat
teristica di essere rigidamente ge
rarchica E come se la società si 
strutturasse In caste; chi finisce in 
bassa., è perso, Diventa «Intocca
bile», gli vengono ristrette le possi
bilità di vita: meno spesa sociale, 
meno diritti, meno possibilità di la
voro è di parola. Meno di tutta Li-
dea di omarglnaziorte sociale mi 
sembra troppo debole per definire 
questo processo che è tono gli oc-
chi di tutti Ce, infatti, una vera e 
propria espulsione dalla specie 
umana: un tradimentodl specie. 
CURCIO Le cose di cutsuamo par
lando richiedono ancore un altro 
sguarda Nasce anche il problema 
dell'Incontro, dell'accoglimento e 

««ESSE 
nlma confuti occastoriàn dt«61idav 

sita in disuguaglianza, è la sfida ve
ra a cui il «noi» europeo va Incontro 
in questo fine millennio Perché, è 
bene ricordarlo,!'processi di espul
sione e di degradazione dell'estra
neo hanno le loro radici nelle sor
genti stesse della cultura europea, 
hanno come storia secoli di domi
nio coloniale, ed hanno come im
plicazioni Inesorabili l modelli di 
pensiero ed I comportamenti del 
vecchio e del nuovo razzismo. 

La mtatrasJoM del tempo che 
passa viene definita come una 
delle componenti ptft Insoppor-

1 tabill della vite carcerarla, ti so
gno detrevasSooe raccontato 
verso II finale del Doro risponde 
al deriderlo di pon* un Umile a 

4b0e?reii*e*af*Mtritio 
braggluo-
tlotldete-

soUdana • multiculturale ci invita 
ad un divano modo di punteggiare 
la dmercnxntrasérc l'Altro. Questo 
modo diverto s'impernia sulla di
sponibilità a mettere In discussione 
se stesi naMneontro e non a 
proiettare sufJAIlro l'ombra delie 
proprie paure, delie proprie ango
sce e frustrazioni Accogliere l'Al
tro, senza trasformare la sua dfver-

PETREUJ. Occorra distinguere- c'è 
il tempo dell'Istituzione ed II tempo 
singolare di ciascun recluso. Se II 
primo è sempre, roto e comunque 
distruttivo - è tempo della torsione, 
- il secondo può assumere le mille 
forme di cui abbiamo parlalo nel 
flosce di Bistorto, Queste forme 
aiutano I rechisi a ristrutturare la 
propria vita quotidiana, il proprio 
presente. In questo senso anche il 
tempori un togno può essere un-
portante. 
CUr«ÌO: Partendo ÓeTtempo del
l'istituzione bisogna dire almeno 
unasjBwcesw-propflne unowtse-
nario paradossale Per un verso è 
lineare e storica Per un altro preve
de condanne come l'ergastolo che 
è palesemente uria pena metasto-
rica La condanna ad una pena 
etema è qualcosa che ha a che fare 
con la tradizione religiosa - l'infer-
no. E ette però ad alcuni di noi è 
Imposto di scontar* su questa ter
ra. I" 

Renalo Curdo 

ELLEKAPPA 

seMPae wì 

COMINCIA A 
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VALENTINO C'è però anche un 
tempo che non è misurabile, è il 
tempo qualitativo, il tempo degli 
stadi modificati, il tempo in cui cia
scun recluso ristruttura la percezio
ne della sua condizione e si mette 
In grado di af'rontane le hsidie di
struttive della reclusione senza farsi 
annientare Per riprendere la do
manda, mi sembra che il sogno 
dell'evasione ha anche concesso a 
chi lo ha fatto, il tempo, sia pur oni
rico, di una evasione 

n libro procede per analisi ser
ratissime di tipo psicologico, lin
guistico, sociologico e contem
poraneamente con la forma del
la narrazione. Un modello di 
scrittura che ricorda Bartbes e 
Foucault.» 

CURCIO Attraversando l'esperien
za della reclusione, come nella fa
vola bosco, accadono tante cose 
ci si può perdere e non trovarsi mai 
più. Oppure ci si può incontrare 
per la prima volta Può succedere 
anche che siano gli altri a farci in
contrare, che sia il loro volto ed II 
loro agire a metterci di fronte al no
stro volto e al nostro agire Ecco, a 
noi è successo proprio questo gli 
altri, come uno specchio, ci hanno 
rimandato 1 passi che stavamo fa
cendo e le rughe dell'anima che 
stavano rigando i nostri volti Di qui 
la scelta, anche epistemologica, di 
scrutare l'esperienza delta reclu
sione nel gioco relazionale delle 
sue diffrazioni e dei suoi rispec
chiamenti. L'andamento frammen
tario del testo, più che un omaggio 
a Barthes, nasce dall'esigenza di 
presentare gli incontri del nostro 
viaggio nel modo ad essi pio confa
cente. Frammentaria è la vita, 
frammentari sono i linguaggi di cui 
ognuno di noi si serve per espri
mersi e comunicare. Ciò che vera
mente Ci stava a cuore era la possi
bilità dt aprirei a nuòvi incontrr 
spriglonarcr Ma, per concludere 
questa nostra chiacchierata, pur 

"stnverfdo peYm'mmerW'qualche 
prigione, purtroppo, ancora resta. 
PETRELU. Due parole su Foucault. 
La sua idea In sostanza è questa: 
l'istituzione, il potere, penetrano 
nel corpo e, dall'interno pretendo-
no prestazioni omologate Per Fou
cault Il potere sembra avere una 
consistenza metafisica: agisce i 
corpi dall'interno, li muove nelle 
relazioni molecolari, ma in definiti
va resta estraneo ad essi e centrato 
sul divieto. A noi sembra, invece, 
che l'istituzione. Interiorizzandosi 
come programma di comporta
mento, trasformi alla radice la 
strettura sociale della personalità. 
Ciascuno di noi e aò cheta, e se fa 
ciò che II programma istituzionale 
incorporato gli prescrivo, diventa 
esattamente corpo di quella pre
scrizione In ciò noi scorgiamo l'a
spetto più profondo della torsione 
a cui sono sottoposte le persone 
recluse nelle istituzioni totali E in 
ciò a noi sembra di cogliere anche 
una differenza tra II nostro sguardo 
e quello di Foucault 
VALENTINO. Vorrei sottolineare 
un altro aspetto' l'Incorporazione 
delle prescrizioni ha un'implica
zione fòrte per quel che ci riguar
da essa rende Impossibile l'Incon
tro con l'Altro. In questo senso, 
non ignorare I vari saperi discipli
nari è stata una condizione per ri
conoscere e strappare via le ma
schere che nel corso del viaggio, 
passo dopo passo. Incontravamo. 
E, in questo gesto spietato, ritrovar
si nel volto inquietante e senza for
me dell'Altro. 

Intervento 

Stiamo attenti a non attribuire , 
ad una «democrazia truccata» 

tutto il peso delle nostre sconfitte 

GERARDO CHIAROMONTE 

L a giustissima battaglia 
che stiamo conducente 
perché venga fuori la ve
nta su tanti fatti della sto-

mmmmm ria della Repubblica ha 
bisogno, per risultare vin

cente, non solo di una grande fer
mezza e determinazione, ma anche 
di grande rigore politico e culturale 
Non possiamo certo accettare gli in
viti, che pur ci vengono fatti in modo 
autorevolissimo, a «chiudere con il 
passato», ma di questo «passato» non 
possiamo dare interpretazioni che 
indeboliscono la nostra battaglia e 
che restringono II fronte (che può 
essere invece vastissimo) di quanti 
esigono, o possono essere portati a 
esigere che sia fatta piena luce Ciò 
vale per tutti »i misteri» della Repub
blica i «delitti eccellenti» della mafia, 
le stragi, il «caso Gladio», la tragica vi
cenda del rapimento e dell assassi
nio di Moro 

Esiste, fra tutti questi «misten», un 
qualche collegamento? Può darsi, 
anche se io nutro, in proposito, qual
che dubbio Né voglio tornare a par
lare dei delitti di mafia La lotta con
tro la mafia -che è lotta di lungo re
spiro e di non prevedibile successo 
immediato - viene indebolita e non 
rafforzata da visioni della situazione 
del Mezzogiorno che fanno di tutt'er-
be un fascio, che considerano ora
mai perduti tutti i partiti politici 
(tranne noi. naturalmente), e che 
puntano, esclusivamente o quasi, su 
una società civile che dovrebbe redi
mere «la politica» e operare per quel
la riforma del modo di far politica e 
del partili, che è Indubbiamente e 
drammaticamente necessaria ma 
che non si capisce come possa rea
lizzarsi al di fuori, appunto, della po
litica stessa. 

Anche per la vicenda Moro, alcuni 
punti fermi, nella nostra analisi e nel 
nostro giudizio, debbono pur esser
ci É del tutto vero che, in questa tra-
Sica vicenda, restano larghe zone 

'ombra, tante domande che non 
hanno ancora avuto risposte convin
centi E altrettanto vero che! fatti piò 
recenti (la «scoperta» delle carte di 
Moro nel covo» di via Monte Nevoso 
e quello che sta venendo fuori su 
•Gladio») aprono nuovi possibili sce
nari su cui è necessario far luce Ma 
io ritengo che tutte le cose che siamo 
venuti via via conoscendo e che oggi 
Intuiamo - le infiltrazioni e, anche 

,;'infervempdireflo di strutture e servi
zi segreti deviati, levarfe'Iriefficienze 
delle forze dell'ordine e degli stni-

non possono far dimenticare che a 
uccidere Moro sono stati gli uomini 
delle Br li terrorismo rosso ha una 
sua origine e caratterizzazione nella 
vicenda politica e nella cultura del 
nostro paese uno dei suoi punti di' 
origine e di partenza è la polemica 
aspra sulla «rivoluzione tradita» del 
1945, la conseguente analisi sbaglia
ta sul carattere dello Stato democra
tico italiano, la volontà di colpire e 
rovesciare la scelta democratica del 
Pei e di Togliatti. Questo obiettivo era 
comune sia ai gruppi di formazione 
marxista-leninista che a quelli catto
lici radicali. Certo, tutto ciò che è av
venuto in quei mesi drammatici è da 
approfondire Ma ritengo sbagliato e 
pericoloso un atteggiamento che 
punti a diminuire la responsabilità 
delle Br in quanto tali. (MI hanno 
colpito, in questo senso, la decisione 
dell'Unita di dedicare un'intera pagi
na all'intervista a Gallinan e i com
menti a tale intervista) Su un piano 
diverso, ogni approfondimento o 
scoperta sulle deviazioni dei servai 
(e anche sulle responsabilità di que
sto o quell'esponente della De) non 
possono annullare il fatto che il grup
po dirigente della De raccolto attor
no a Zaccagnini, con la scella della 
linea della «fermezza democratica», 
rese un servizio alla democrazìa ita
liana. Insieme e d accordo con uo
mini come Enrico Berlinguer. Sando 
Pettini. Ugo La Malia, ecc 

Ma la questione che voglio affron
tare è più generale Non è giusto, a 
mio parere, fare intendere che la sto
ria della democrazia italiana è tutta, 
o quasi tutta, una storia di trame, di 
stragi, di delitti eccellenti, e che su 

questo o prevalentemente su que
sto, si baserebbero il dominio politi
co e il sistema di potere della De. 
Una lettura di questo tipo della com
plessa vicenda storica della Repub
blica italiana è, a mio parere, non so
lo sbagliata ma pericolosa per 1 iso
lamento in cui può spingere le parti 
piò combattive del popolo e dell opi
nione pubblica, e perché impedisce , 
il raggiungimento degli obiettivi che 
oggi ci proponiamo (la scoperta del
la verità su farti gravissimi della no
stra stona recente) 

Che una lettura di questo tipo ven
ga avanzata dai compagni e amici 
del manifesto non mi stupisce Sono 
colpito invece quando riscontro che 
in questa direzione si muovono an
che certi toni della nostra propagan
da (e certi moli e articoli dell 'Unita) 
e anche, a volte, argomentazioni e 
giudizi nostri sulla crisi della demo
crazia italiana, il dominio della De 
nella vita politica è venuto via via de
generando e si è trasformato in un si- -
stema di potere che non vuole molla
re in nessun modo le posizioni con
quistate e che ha bloccato e blocca 
la democrazia Italiana Questo domi- -
nio è stato anche sostenuto certa
mente, dall'esterno del paese E per 
sostenerlo si era pronti a far ricorso 
ad ogni mezzo e strumento (anche 
illegali), e si è cercato in molle oc
casioni, di farvi ricorso Ma guai se di
mentichiamo la componente di 
•consenso di massa» che ha accom
pagnato questo processo sin dal 
Sunto di partenza del 18 apnle 1948 

on si può dire, a mio parere, che 
abbiamo vissuto, in tutto questo pe
riodo, in una «democrazia truccata» 
Altrimenti non ci spiegheremmo per
ché e come II Pei sia riuscito a rag
giungere, nelle elezioni politiche dei 
1976. Il 34*del voti. 

D ico questo anche perché 
vedo il rischio che possa 
consolidarsi un opinione 
secondo la quale la sini-

tmmmmmt stra non è nuscita a di
ventare (orza di governo 

solo perché impedita dal servizi se
greti deviati, da strutture come «Gla
dio», da interventi stranieri, dalla stra
tegia della tensione, e non anche da 
motivi politici più generali che ri
guardano anche il Pel Se non fosse 
cosi, del resto, non capirei le ragioni 
della svolta che abbiamo deciso di 
compiere per «sbloccare» la demo-
enzta italiana-anche attraverso. i*v • 
nascita di un nuovo partilo della sini
stra. Queste ragioni non possono " 

oratargitabaltaittd alla crisi e affai»:* 
mento del «socialismo reale»- sono 
convinto di questo anche se. come è 
noto, sono fra quelli che rivendicano 
una certa continuità con la nostra 
storia e la nostra attività di partito de
mocratico e riformista in tutu gli anni 
della Repubblica 

Sbaglia chi ci critica per la gran
diosa manifestazione di massa di po
chi giorni fa a Roma. Abbiamo sem
pre cercato di fare intervenire le mas
se lavoratrici e popolari in momenti 
cruciali della vita della Repubblica. 
Ma abbiamo avuto anche sempre la 
capacità di isolare e di polemizzare 
contro posizioni sbagliate e pericolo
se, slogan stupidi e controproducen
ti, estremismi di varia natura. Anche 
perché ci sono sempre apparsi es
senziali gli orientamenti di massa 
sulla stona della Repubblica, su cosa 
è stata la democrazia italiana, sul 
cammino che. nonostante tutto, ab
biamo percorso Le riforme e i cam
biamenti radicali che oggi si impon
gono dipendono proprio dalla lun
ghezza di questo cammino. 

La ricerca della venta sui «misteri» 
della Repubblica non può essere l'o
biettivo di un solo partito Ad esso so
no interessau, e debbono esserto 
sempre di più, socialisti e repubbli
cani Ma su esso può convergere an
che una parte della De Strutture se
grete e servizi deviati possono essere 
stali i responsabili di stragi orrende, 
dovevano essere impegnali contro il 
Pei, ma hanno esercitato certamente ì 
la loro azione anche contro il Pai 
(nell'epoca iniziale del centrosini
stra) e, in anni successivi, contro uo
mini «avanzati» della De La ricerca 
delia verità è dunque un altare di tut
ti, cioè della democrazia italiana. 
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• i II ministro degli Esteri 
Gianni De Micheli! non deva 
essere nel periodo più (elice 
della aua vita. Ne possiamo 
comprendere I motivi; non 
deve essere piacevole essere 
seguiti passo passo, per ra
gioni di sicurezza, dalla Dt-
gos nelle discoteche d'Italia, 
che il ministro seguita a stu
diare per la prossima edizio
ne della sua Guida Non riu
scendo a rilassarsi, il nostro 
diventa nervoso. Fino al pun
to di dire che «I comunisti ita
liani» sarebbero «a sinistra* 
dei comunisti cinesi». Que
sto perchè I «comunisti» cine
si hanno votato a favore della 
risoluzione dell'Onu che au
torizza l'uso della forza con
tro Saddam, qualora questi 
non si ritiri dal Kuwait; men
tre I comunisti italiani espri
mono dubbi, ed Insistono 
nella preferenza per una so
luzione negoziata e pacifica. 
Chissà se Gianni De Micheli* 
legge Le Monde, quotidiano 
francese non sospettabile di 
simpatie a sinistra. Lo faces

se, non gli saia sfuggita una 
aeri* folgorante di tre vignet
te In prima pagina, di quelle 
che vorremmo eh* Forattini 
facesse (ma ormai non fa 
plO da un pezzo) sulla prima 
pagina di Repubblica Nella 
prima ai vede l'Onu eh* dor
me, la data del 1968, ed il fu
metto ci avverte che in quel 
periodo centinaia di migliala 
di curdi sono stati sterminati 
con il gas da Saddam «sotto 
gii occhi dell'Occidente»: 
nella seconda, la data è il 
1989, la notizia è quella del 
bambini torturali nelle carce
ri irakene, • l'Onu seguita a 
dormire; nella terza, la data è 
quella di oggi, la questione è 
quella del pozzi di petrolio, e 
I Onu non solo è desto, ma 
furibondo, «non toccate la 
mia roba». 

De Michells chiama «co
munisti», bontà sua, i dirigen
ti della Repubblica popolare 
cinese che hanno massacra
to gli studenti sulla piazza 
Tian An Men Essere «a sini
stra» dt quel criminali piutto
sto che difficile è istintivo. Bi-
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Troppa tensione porta 
sul pendio delle gaffes 

sognerà però aggiungere che 
qualche ombra pesa sulla 
spontaneità e libertà del voto 
della Cina all'Orni. A poco 
più di un anno dal massacro 
di piazza Tian An Men il «li
bero» Occidente ha ristabilito 
- se mal sono state allentate 
- normali relazioni diploma
tiche e commerciali con la 
Cina. Sanzioni economiche? 
Roba da estremisti, non se ne 
parla nemmeno. Sempre se 
De Michells legge Le Monce. 
perchè la stampa italiana 
non ha dato molto spazio al
la notizia, avrà però saputo 
della decisione del governo 
cinese di dare inizio al pro
cesso contro sei «responsabi-
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li» della primavera degli stu
denti soffocata nel sangue 
L'annuncio è stato dato il 
giorno dopo II voto alt'Onu. 
Poiché nessuna critica è stata 
espressa da nessun governo 
occidentale, è lecito sospet
tare che questa distrazione 
sia stata, diciamo cosi, con
trattata Cosa c'entra la «sini
stra» con questa brutta vicen
da? De Michells ci rifletta so
pra, e finirà per darci ragio
ne. 

Che invece possa mai dar
ci ragione Cosslga non lo 
spenamo. anzi, confesso 
che, lo personalmente, se ac
cadesse, mi sentirei imbaraz
zato. In ogni caso, Presiden

te, cerchi di rilassarsi; avrà 
qualche hobby, lo pratichi, e 
cerchi di non sentirsi al cen
tro dell'attenzione. Il risultato 
della sua comparsa a Dome
nica In, con un milione di ita
liani che hanno immediata
mente cambiato canale, 
avrebbe pur dovuto rassicu
rarla in merito Lei può avere, 
come tutti, le sue opinioni; 
non le difenda esagerata
mente, perché potrebbe dare 
l'impressione di volercele 
imporre. Un eccesso di ten
sione conduce, per di più, a 
scivolare sul npido pendio 
delle gaffes. Come quella che 
passerà alla storia della Re
pubblica italiana come «la 

congiura dell* Campana: 
•La Campana», chi non lo co
noscesse, è uno di quei po
chi ristoranti romani in cui si 
pratica ancora la cucina tra
dizionale. Niente di più adat
to per un pranzo «tra pie
montesi» Che. costretti ad 
aspettare nel Transatlantico 
di Montecitorio fino a veder 
passare l'ora giusta, si conso
lano del digiuno scherzando 
con il giornalista Guido Qua
ranta candidandolo alla 
prossima presidenza della 
Repubblica Dal «metodo 
Cosslga» al «metodo Quaran
ta* Solo Altissimo, un altro 
che come De Michells soffre 
per la cnsi dei locali notturni, 
poteva prenderla sul serio. 

Fin qui. tuttavia, U possia
mo semplicemente buttare a 
ridere. Più delicata, signor 
Presidente, l'altra gatte, che 
le è sfuggita nell'orma! famo
so discorso alla scuola per 
carabinieri Lei ricorderà, eia 
vuota la sedia del generale 
comandante la Guardia di fi
nanza Forse associandolo, 
per via del demone dell'ana

logia, al ministro Fornicatili • 
si è tanto piccato di queir**- » 
senza da notarla net suo di
scorso, augurandosi che •>' 
generale «avesse qualche co» 
sa di più importante da fare'. 
che non venire ad ascoltare il 
suo Presidente» Questa gaffi 
caro Presidente Cossiga. un 
po' ci rassicura, perché ci fa 
capire che lei non ha, dietro ' 
di sé, un Gladio ancora na
scosto che l'aveva informato.; 
che so, che il generale man
cante era andato a giocare al 
casinò o a pescare il salmo
ne Ma, soprattutto, ci ama
reggia perché la ragione di 
quell'assenza era la presenza 
ad un funerale. Per rendere* 
omaggio, attraverso l'autorità 
delloStato di cui è Invesuto il 
comandante della Guardia di 
finanza, ad un giovane agen
te caduto sul lavoro, ucciso 
mentre presidiava un blocco 
stradale Non è bello ritenersi -
un motivo più importante-
delia pietas. Lei, Presidente, ' 
non è De Michelis, e cono
scerà Virgilio 
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